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202) IMMIGRATI… EPPURE TANTA VOGLIA DI FAR FESTA

roma (Migranti-press)  –  Coniugare immigrazione e lamentazione è luogo comune, fin troppo comune. Lo dà per scontato sia  chi sta dalla parte dell’immigrato, sia chi impreca contro di lui. Eppure il luogo comune ha smentite sempre più frequenti e solenni, la voglia di far festa sta diventando tra loro sempre più contagiosa, col rischio benefico di contagiare anche noi italiani. E c’è motivo di rallegrarsene.

 
A Roma, al SS. Redentore di Valmelaina, domenica 18 maggio la “Festa dei popoli” arriverà alla sua dodicesima edizione. Domenica scorsa la festa del popolo ucraino in via Boccea è diventata evento nazionale con decine di pullmans provenienti da ogni angolo d’Italia e allineati al fianco della vasta spianata verde dove le nostre colf e “badanti”, ma c’erano pure tanti italiani, ascoltavano il concerto, cantavano, scherzavano, danzavano, agitavano bandierine, insomma facevano festa quasi da gente spensierata. Qualche giorno prima, il 30 aprile, nove pullmans di sri-lankesi partivano dalla periferia della Capitale alla volta di Padova,dove si incontravano con i connazionali di varie città d’Italia per l’appuntamento del primo maggio.

Tre casi, che riguardano Roma, emblematici di quanto avviene in tante altre città. E un po’ ovunque a fare da coagulo per tanta gente che viene da ogni parte del mondo è la condizione stessa di migranti, l’affermazione della propria identità e dei propri diritti. Talora ci si mobilita anche con manifestazioni di piazza per legittime rivendicazioni di natura politica o sindacale. E sta bene che sia così. Ma questo non toglie la legittimità di chi gode di incontrare l’altro immigrato o il suo connazionale anche in forza della sua fede cristiana, come nei tre casi sopra indicati. Il dépliant della Festa dei Popoli è dominato da un solenne volto di Cristo su cui è felicemente sovrapposta un’infinità  di altri volti, ad indicare l’identificazione con Lui dei migranti che a titolo del tutto speciale possono dirsi “il suo popolo in cammino”: Cristo in cammino con questo suo popolo per le strade del mondo, come richiamano le parole, anch’esse sovrapposte all’icona: “Ecco, sono con voi tutti i giorni”.

A Roma oltre una cinquantina di etnie e nazionalità diverse vivrà questa esperienza non soltanto nel momento forte, quello della “Messa delle genti”, ma pure facendo sport e spettacolo, condividendo il pasto plurietnico, passeggiando fra i molti stands culturali. La stessa varietà di domenica scorsa in via Boccea, dove però la messa in rito greco-bizantino si è prolungata per l’intera mattinata, dove inoltre la splendida chiesa di Santa Sofia ha ospitato per tutta la notte la veglia di preghiera. Festa dunque, ma con quella carica speciale che viene dal sentirsi fratelli anche nella fede. E i pellegrini sri-lankesi, scaricati in piazza del Santo, hanno riempito all’inverosimile la Basilica, dove a fare gli onori di casa e a presiedere l’Eucaristia era il Vescovo della diocesi. Poi anche a loro è rimasto il tempo per fraternizzare, divertirsi e stancarsi, così da assopirsi in pullman nel viaggio di ritorno, perchè di lì a qualche ora sarebbe cominciato per tutti un giorno molto feriale.  Ma quella festa a Padova o in via Boccea o a Valmelaina è una buona boccata d’aria capace di dare ossigeno, diciamo pure energia spirituale e speranza cristiana, per il resto dell’anno.
203) “FESTA DEI POPOLI” AL SS. REDENTORE DI ROMA – DOMENICA 18 MAGGIO

roma (Migranti-press) – Festa ormai tradizionale, ma non ripetitiva, anche per il crescente numero di nazionalità che vi sono rappresentate e per la partecipazione sempre più densa di italiani. Già dalla copertina del dépliant figura come una festa organizzata per cattolici, da una parrocchia o piuttosto dall’intesa sempre più stretta fra i Missionari scalabriniani che reggono la parrocchia di via Monte Ruggero, le Comunità pastorali etniche e l’Ufficio Migrantes del Vicariato; tuttavia la festa è cordialmente aperta a chiunque vi trovi interesse  ed il suo obiettivo è di promuovere anche valori che sono di alto valore civile, come dice la citazione, molto bene evidenziata, ricavata dal Messaggio di Giovanni Paolo II per la XXXIV Giornata della pace: “E’ urgente che i credenti in Cristo, e con essi tutti gli uomini di buona volontà, riflettano sul dialogo tra le differenti culture e tradizioni dei popoli, indicando in esso la via necessaria per l’edificazione di un mondo riconciliato, capace di guardare con serenità il proprio futuro”. In altre parole, come si legge all’interno del dépliant, in cinque diverse lingue: “La Festa dei popoli è un incontro festoso fra genti di diversa cultura e diverse provenienze, che serve soprattutto per scoprire insieme l’universalità del nostro essere cristiani. Il Cristo stesso  ci chiama a costruire l’unità nella diversità”.

204) FESTA E CONVEGNO NAZIONALE DEGLI UCRAINI - ROMA, 10-11 MAGGIO

roma (Migranti-press) – “Custodiamo la famiglia ucraina in Italia” è il titolo del Convegno indetto per il 10 maggio presso la Basilica di S. Sofia in via Boccea, 478 a Roma. Erano presenti il Visitatore Apostolico per gli Ucraini Greco Cattolici in Italia, di recente nomina, alcuni parlamentari ucraini e italiani già da tempo interessati alle buone relazioni fra i due Paesi, l’ambasciatore ucraino presso il nostro Paese e alcune autorità dell’amministrazione civica. Alla parte ufficiale dell’incontro e al tema della famiglia è stata dedicata l’intera mattinata. Per il pomeriggio gruppi musicali e folkloristici hanno surriscaldato l’atmosfera, ma il grande raduno era riservato per il giorno dopo. Già lo scorso anno era stato promosso un incontro nazionale, con un certo rischio perché molti ucraini erano senza permesso di soggiorno e, spostandosi, potevano rischiare grosso. Quest’anno il clima era molto più disteso ed anche a questo si deve se all’appuntamento ha risposto un numero eccezionalmente elevato, calcolabile sulle 6.000 persone: gente arrivata in treno o in auto, 32 pullmans da varie province del sud e del nord e la grande massa giunta da ogni quartiere di Roma, approfittando anche della splendida giornata di sole. Organizzatore e animatore è il Coordinatore nazionale delle comunità ucraine greco-cattoliche, il giovane padre Vasyl Potochnyak. 

Padre Vasyl in una breve relazione scritta ha tracciato un profilo dell’immigrato ucraino. Tra l’altro ha riferito sui risultati di una recente inchiesta tra i suoi connazionali in Italia: nel 37% dei casi si tratta di laureati, nel 50% di lavoratori specializzati. E’ superfluo aggiungere che nella stragrande maggioranza dei casi si tratta di donne addette alla collaborazione familiare. Causa dell’emigrazione è l’acuta crisi economica e la perdita del lavoro; talora è la stessa crisi familiare che pone sulle spalle di un solo genitore la cura dei figli, molto pesante se c’è la decisa volontà di far loro proseguire gli studi. Padre Vasyl parla pure dei 72 centri pastorali ucraini, quasi tutti aperti nell’ultimo biennio, ai quali - grazie a una buona programmazione - è possibile dare periodica assistenza religiosa facendo appello agli studenti universitari presenti a Roma e ad alcuni sacerdoti ucraini recentemente inseriti in alcune diocesi italiane. Con i vari centri egli tiene contatto anche attraverso il mensile “Verso la luce” (3.500 copie) che riesce ad autofinanziarsi. Quanto ad autofinanziamento va aggiunto che gli stessi giovani sacerdoti, che Padre Vasyl invia a fine settimana fuori Roma, hanno costituito una cassa comune dove viene depositato il piccolo risparmio realizzato da chi fa viaggi corti o da dove attinge chi per il ministero deve affrontare viaggi più lunghi e costosi. E’ stato messo in rilievo che si sta lavorando anche in vista di un afflusso sempre più consistente di immigrati da quella terra. Al momento attuale i regolari sono poco al di sopra dei diecimila; secondo le dichiarazioni di un deputato di A.N., presente all’incontro e bene informato, i richiedenti la regolarizzazione tra gli ucraini sono 120.000. Pur non dando credito all’affermazione dell’ambasciatore, secondo il quale gli ucraini in Italia sono tra i 400 e 500 mila, si deve tenere realisticamente conto, per l’attività pastorale, che anche in questi mesi continuo è l’afflusso dall’Ucraina con visti rilasciati da altri consolati dell’UE.


Come accennato, oltre al Coordinatore nazionale della pastorale per le comunità ucraine, di nomina della CEI, c’è ora anche un vescovo “Visitatore apostolico” di nomina da parte della Chiesa Ucraina. Ne dà l’annuncio “Verso la luce” nell’ultimo numero: “Con la benedizione del Santo Padre, Sua Beatitudine il Card. Lubomyr Husar ha nominato come Visitatore Apostolico degli Ucraini Greco-Cattolici in Italia, S. E. Mons. Glib Lonchyna, con residenza a Roma (presso la Parrocchia personale ucraina SS. Sergio e Bacco, Piazza Madonna dei Monti 3 – Tel. 06.4744068).

205) IL PAPA AI VESCOVI DI RITO SIRO-MALABARESE DELL’INDIA IN VISITA AD LIMINA

      Nel suo discorso fa un chiaro riferimento ai cattolici in diaspora a causa dell’emigrazione

vaticano (Migranti-press) – Riportiamo il n. 4 del discorso tenuto dal S. Padre il 13 maggio.

“La questione della cura pastorale dei cattolici orientali in India e all’estero continua ad essere una sollecitudine della Cnferenza dei Vescovi Cattolici dell’India e del Sinodo Siro-Malabarese. A questo proposito vorrei sottolineare “l’urgente necessità di superare le paure e le incomprensioni che sembrano comparire talvolta fra le Chiese orientali cattoliche e la Chiesa latina (…) specialmente per quanto attiene alla cura pastorale dei fedeli, anche al di fuori dei territori loro propri” (Ecclesia in Asia, n. 27). E’ incoraggiante vedere i passi che avete già compiuto nel cercare di trovare una soluzione a tale questione. Sono certo che continuerete a lavorare strettamente con i vostri fratelli Vescovi di rito latino e con la Santa Sede al fine di assicurare che i siro-malabaresi in India e nel mondo ricevano il sostegno spirituale che meritano nello stretto rispetto delle disposizioni canoniche che, come sappiamo, sono  mezzi appropriati per preservare la comunione ecclesiale (cfr. Christus Dominus, n. 23; CJC, can 383 & 2; Codex Eccles. Orient., can. 916 & 4). E’ necessario fare una chiara distinzione  tra l’opera di evangelizzazione e quella della cura pastorale dei cattolici orientali. Questa deve essere fatta sempre con rispetto dei Vescovi locali, che sono stati chiamati dallo Spirito Santo a governare la santa Chiesa di Dio in unione con il Romano Pontefice, Pastore della Chiesa Universale”.

206) LA MIGRANTES INCONTRA IL VESCOVO MAGGIORE DELLA CHIESA SIRO-MALABARESE INDIANA

roma (Migranti-press) – Presente a Roma per la visita “ad limina”, il Card. Mar Varkey Vithayathil, Vescovo Maggiore della Chiesa Siro-Malabarese in India, sabato 10 maggio ha ricevuto il direttore generale, Mons. Luigi Petris e il direttore del settore immigrati della Migrantes, P. Bruno Mioli. Col Cardinale erano presenti il Vescovo incaricato della pastorale migratoria, S. E. Gregory Karotemprel e don James Pereppadan, coordinatore nazionale della pastorale per i siromalabaresi in Italia. E’ stata una buona occasione per fare un giro d’orizzonte su quanto interessa la cura pastorale di questo gruppo di cattolici, non eccessivamente numeroso, ma sparso in tutta Italia e molto attaccati ai loro riti e alle loro antichissime tradizioni religiose. Si è prospettata anche la possibilità di avere qualche altro sacerdote da quella Chiesa che ha una discreta abbondanza di clero; si studierà la cosa, dopo che a seguito della regolarizzazione si avrà una più chiara idea della consistenza degli immigrati indiani in Italia. Si è pure aperto il discorso sul numero straordinariamente alto di religiose indiane nel nostro Paese e sulla opportunità di mettere anche a loro disposizione il servizio pastorale dei sacerdoti loro connazionali. Sarà opportuno prendere anche in considerazione di consolidare la rete tra le piccole comunità di cattolici indiani anche attraverso un foglio periodico di collegamento.

I due presuli hanno offerto alla Migrantes l’ultimo numero del loro periodico “Journal of St. Thomas Christians”, contenente due articoli sugli aspetti storici, giuridici e pastorali della cura dei migranti siro-malabaresi dentro il territorio indiano e nelle altre parti del mondo.

        Osservatorio Giuridico-Legislativo C.E.I.

207) INGRESSO ILLEGALE, PROTEZIONE  SFOLLATI, CONTROLLI ALLE FRONTIERE

 RECEPIMENTO IN ITALIA DELLE DIRETTIVE EUROPEE

roma (Migranti-press) Durante queste ultime settimane sono state recepite nell’ordinamento nazionale tre direttive europee concernenti alcuni aspetti della materia dell’immigrazione. Mentre il primo provvedimento riguardante disposizioni sull’ingresso illegale degli stranieri è entrato in vigore con la sola pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea, gli altri due - concernenti, rispettivamente, la protezione degli sfollati e i controlli alle frontiere - sono entrati in vigore attraverso l’approvazione di altrettanti decreti legislativi.
Ingresso illegale degli stranieri

Con la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 17 febbraio u.s. lo Stato italiano ha recepito la direttiva 2002/90/CE del Consiglio del 28/11/02 “volta a definire il favoreggiamento dell’ingresso, del transito e del soggiorno illegali”. L’articolato prevede che ciascun Stato membro dell’UE, entro il 5 dicembre 2004, adotti sanzioni appropriate (effettive, proporzionate e dissuasive) nei confronti di chiunque intenzionalmente aiuti una persona straniera ad entrare, transitare o, a scopo di lucro, soggiornare nel territorio in violazione della legislazione dello Stato membro relativa all’ingresso o al transito degli stranieri. Le sanzioni devono essere anche applicate nei confronti di coloro che istighino, si rendano complici o tentino di perpetrare uno degli illeciti suddetti.

Protezione degli sfollati

Con l’entrata in vigore del decreto legislativo n. 85/03 è stata disciplinata la concessione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati provenienti da Paesi non appartenenti all’UE, che non possono rientrare nei Paesi di origine secondo le indicazioni della direttiva 2001/55/CE del Consiglio del 20/7/01. Un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri dovrà stabilire le misure di protezione temporanea per fronteggiare l’afflusso massiccio di sfollati accertato con decisione del Consiglio dell’UE per la durata di un anno. Il decreto dovrà prevedere, tra l’altro, le categorie di sfollati ammessi alla protezione temporanea, la disponibilità ricettiva per l’accoglienza, le misure assistenziali anche mediante il coinvolgimento delle associazioni ed enti di volontariato e le diverse modalità di rimpatrio.

Oltre ai casi di esclusione dalle misure di protezione temporanea nei confronti di sfollati che abbiano commesso dei reati gravi, il provvedimento norme anche la fattispecie giuridica relativa al ricongiungimento familiare che, nei confronti della persona ammessa alla protezione temporanea, può essere richiesto per:

· il coniuge non legalmente separato;

· i figli minori a carico anche adottivi, quelli del solo coniuge o nati fuori dal matrimonio, non coniugati ovvero legalmente separati;

· i genitori della persona ammessa alla protezione temporanea che vivevano insieme come parte del nucleo familiare ovvero i genitori ultrasessantacinquenni qualora gli altri figli siano impossibilitati al loro sostentamento;

· i figli maggiorenni che vivevano a carico anche parziale della persona ammessa alla protezione temporanea.

L’ammissione alle misure di protezione temporanea non preclude la presentazione dell’istanza per il riconoscimento dello status di rifugiato ai sensi della Convenzione di Ginevra. Le persone che godono della protezione temporanea, comunque, salvo accordi con un altro Stato membro o in casi particolari, non possono allontanarsi dal territorio nazionale.

Controlli alle frontiere

Il secondo decreto legislativo preso in esame (n. 87/03) è volto a dare attuazione alla direttiva 2001/51/CE che integra le disposizioni dell’art. 26 della Convenzione applicativa dell’Accordo di Schengen del 14/6/1985, in materia di lotta all’immigrazione illegale contro i vettori che trasportano cittadini stranieri nel territorio degli Stati membri. Al riguardo, il provvedimento modifica l’art. 10 del decreto legislativo n. 286/98 e successive modificazioni (testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero) stabilendo, tra l’altro, che il vettore che ha condotto alla frontiera uno straniero privo di documenti è tenuto “a prenderlo immediatamente a carico ed a ricondurlo nello Stato di provenienza, o in quello che ha rilasciato il documento di viaggio eventualmente in possesso dello straniero”.        (P.A.)

208) INTERPELLANZA PARLAMENTARE: SEMESTRE DI PRESIDENZA ITALIANA U.E. (I)

      Impegno dell’Italia a rispettare le scadenze fissate dal Consiglio europeo di Siviglia

 roma (Migranti-press) – Il 6 maggio il sottosegretario A. Mantovano ha risposto a una lunga serie di domande sul tema dell’immigrazione, avanzate dall’on. Livia Turco e da qualche decina di parlamentari. L’on. Mantovano ha assicurato che durante il semestre potranno essere adottati provvedimenti normativi comunitari ancora pendenti circa l’asilo e l’immigrazione. Sette sono  le direttive comunitarie ora all’esame dei gruppi di lavoro, ma si prevede che soltanto due saranno definite entro giugno dalla Presidenza greca: quella sul diritto di ricongiungimento familiare e sull’attribuzione della qualifica di rifugiato. “L’impegno del Governo – ha dichiarato il sottosegretario – sarà volto a rispettare le scadenze previste dal Consiglio europeo di Siviglia e, in particolare, a giungere, entro dicembre 2003, all’adozione della direttiva per gli standard minimi per le procedure di concessione e revoca dello status di rifugiato”. Egli ha pure ricordato l’impegno assunto dal Governo di fronte alla Commissione Affari Costituzionali della Camera “di approvare una disciplina organica dell’asilo una volta che sia chiaro il quadro comunitario di riferimento”.

209) INTERPELLANZA PARLAMENTARE: IL PUNTO SULLA REGOLARIZZAZIONE (II)

      Reiterata assicurazione che entro l’anno saranno sostanzialmente concluse le procedure

roma (Migranti-press) – In risposta alla medesima interpellanza il sottosegretario A. Mantovano ha pure dichiarato che “la regolarizzazione degli extracomunitari clandestini costituisce una priorità per il Governo e, in particolare, per l’amministrazione dell’Interno”. Questi i punti salienti della sua dichiarazione:

· Ora sono circa 4.000 al giorno le pratiche trasmesse alle prefetture dal centro servizi delle Poste, contro le 800 del primo periodo. 

· Nelle prime settimane ci si è imbattuti in problemi relativi alla messa a punto della procedura grazie alla quale le Poste effettuano  una prima sommaria selezione delle domande e le inviano alle Prefetture in plichi separati, in modo da ottenere una divisione tra quelle complete e quelle incomplete; i dati vengono contemporaneamente immessi nel circuito informatico del Ministero dell’Interno per gli accertamenti necessari di polizia.

· L’attuale regolarizzazione  è di dimensioni tre volte maggiori della precedente, la quale ha richiesto due anni per arrivare al quasi esaurimento di tutte le pratiche. A questo ritmo si richiederebbero per l’attuale tre anni, mentre egli assicura che il termine di ultimazione rimane fisso al 31 dicembre.

· Le piccole prefetture concluderanno il lavoro prima della fine dell’estate, mentre altre lo hanno già concluso. Resta invece da verificare circa la metà delle istanze presentate dalle cinque prefetture più gravate (Roma, Milano, Napoli, Torino, Brescia) che insieme assommano la metà delle 700.000 domande presentate su tutto il territorio nazionale.

· Quanto alla negata possibilità per i regolarizzandi di rientrare temporaneamente nel Paese di origine Mantovano ha ribadito la posizione negativa del Governo, poiché la copia della ricevuta postale, attestante l’avvenuta presentazione dell’istanza rilasciata al datore di lavoro, pur indicando il nome del lavoratore, non ne consente l’individuazione certa.  “Il Governo è ben consapevole che gli immigrati clandestini in fase di regolarizzazione affrontano un obiettivo sacrificio, ma è tuttavia altrettanto consapevole dell’opportunità che viene loro offerta… di essere accolti in condzioni di piena integrazione nel nostro paese”.

210) INTERPELLANZA PARLAMENTARE SUI REGOLAMENTI ATTUAZIONE LEGGE (III)

      Si chiede per quali motivi non siano stati ancora emanati i regolamenti previsti dalla 189/02

roma  (Migranti-press) – Questa in sintesi la risposta del sottosegretario A. Mantovano relativa ai quattro regolamenti, quelli su immigrazione, su asilo, sulle procedure telematiche e sul comitato previsto dall’art. 2 della 189/2002:

· Presso la Presidenza del Consiglio, dipartimento per il coordinamento amministrativo, è stato istituito “da tempo” un tavolo di coordinamento finalizzato alla predisposizione degli schemi dei regolamenti di attuazione. Nell’ambito di tale tavolo si sono costituiti gruppi di lavoro competenti a redigere una bozza di articolato per ciascun regolamento; al tavolo siedono un nucleo stabile di amministrazioni (Presidenza del Consiglio, affari esteri, interno e lavoro) e altre amministrazioni di volta in volta individuate.

· Per quanto riguarda il regolamento generale (art. 34, c. 1) e per la revisione e armonizzazione del regolamento vigente, sono stati costituiti, nell’ambito del gruppo di lavoro competente a redigere la bozza, quattro sottogruppi: ingresso e soggiorno, sportello unico, lavoro, minori. Questi quattro gruppi hanno predisposto ciascuno una bozza di articolato che, nella fase attuale, si sta procedendo a coordinare in un unico schema.

· I  rispettivi gruppi di lavoro hanno predisposto bozze di articolato anche per gli altri tre rigolamenti che concernono: le procedure informatiche, l’attuazione del comitato previsto dall’art. 2 della legge per il coordinamento e per il monitoraggio delle disposizioni del testo unico e l’attuazione delle nuove norme sull’asilo.

· Lo schema di articolato predisposto per il regolamento in materia di asilo è già all’esame del dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della Presidenza del Consiglio. Su di esso l’Acnur, che è attivamente coinvolto dalla legge 189/2002 nelle commissioni territoriali, si è detto sostanzialmente concorde.

· Non si può indicare la data precisa di ultimazione dei lavori a causa della complessità, della delicatezza e dell’articolazione della materia; il sottosegretario tuttavia afferma “che la predisposizione degli schemi dei regolamenti di attuazione è in fase avanzata di definizione” e “sarà certamente completata in tempi più circoscritti rispetto a quelli che furono necessari per i regolamenti di attuazione della legge n. 40/1998” (la Turco Napolitano).

211) INTERPELLANZA PARLAMENTARE: EMANAZIONE DEL DECRETO FLUSSI (IV)

      La risposta di A. Mantovano per quanto riguarda il 2003 è stata piuttosto evasiva

roma (Migranti-press) – Il sottosegretario si è soffermato a descrivere i vari interventi che lo scorso anno hanno portato a programmare l’ingresso di 79.500 lavoratori, quasi tutti stagionali, e ciò è avvenuto “in un contesto di stabilizzazione sul territorio italiano dei 700.000 stranieri in corso di regolarizzazione sicché, in questa prospettiva, il confronto quantitativo con il recente passato non è neanche proponibile”. Quanto all’eventuale prossima programmazione si limita a dire: “Per l’anno 2003 si sta procedendo alla verifica conclusiva delle quote assegnate per poter poi, anche in base alle richieste di manodopera provenienti dai diversi settori economici, procedere alla programmazione”.

212) “DOSSIER STATISTICO IMMIGRAZIONE 2003”: RESE PUBBLICHE LE ANTICIPAZIONI

     Come prevedibile, i dati quantitativi, a causa delle regolarizzazioni in corso, contengono notevoli novità

roma (Migranti-press) – Riportiamo nel numero seguente il prospetto integrale di queste anticipazioni del Dossier Statistico Immigrazione edito da Caritas Italiana e Fondazione Migrantes, curato da un’équipe redazionale che fa capo al dott. Franco Pittau della Caritas diocesana di Roma. Un’eco molto vasta, si potrebbe dire eccezionale, ha avuto questo anticipo, certamente per la novità dei dati che contiene ma soprattutto per la serietà scientifica con cui vengono “maneggiati” e posti in un quadro d’insieme, e benché – essendo attinti da disparate fonti – non sono sempre concordanti tra loro. Qui ci si limita ad alcune dichiarazioni da parte della direzione nazionale della Caritas e della Migrantes. 

Per la Caritas Italiana “l’immigrazione sta assumendo una portata sempre più strutturale all’interno della società italiana anche se la richiesta di lavoratori immigrati non sempre trova un corrispettivo nella programmazione ufficiale, come attesta anche l’ultima regolarizzazione. Per evitare “una programmazione a posteriori” (tali si possono definire le regolarizzazioni) possono, dunque, essere utili diverse misure, tra cui previsioni maggiormente aggiornate sul fabbisogno di manodopera, e la consapevolezza che la presenza di un immigrato ogni 25 residenti comporta un maggiore investimento sui servizi sociali, a partire dalla politica abitativa, oggi molto carente, per arrivare a quelle di carattere culturale”. Per la Fondazione Migrantes è intervenuto il Direttore Generale, Mons. Luigi Petris in un’intervista ad “Avvenire” del  14 maggio, di cui diamo qualche stralcio: “Questi dati sono una conferma del fatto che gli arrivi non sono contenibili. Le politiche devono essere fatte con lungimiranza, cercando strade di accoglienza. E se da un lato uno Stato ha il diritto di contenere, ha anche, però, il dovere di offrire tutti gli strumenti per l’inserimento…Insomma con la questione immigrazione non possiamo non fare i conti. Il fenomeno è destinato a crescere…Adesso c’è la questione degli immigrati dall’Est, che hanno a lungo sofferto sotto diverse dittature. Una presenza che con l’allargamento dell’Unione è destinata a crescere. E che porta anche un discorso ecumenico…”. “È una questione che deve essere affrontata dall’intera società - riprende Petris -. Non va visto solo l’aspetto del lavoro, ma anche quello della scuola, dell’offerta a tutti di parti opportunità di inserimento. Non siamo così sciocchi dal non capire le difficoltà che Stato e Chiesa devono affrontare. Non neghiamo che la questione immigrazione sia carica di problemi, ma essi vanno affrontati con chiarezza, con un piano. Non dobbiamo aumentare i timori che l’immigrazione suscita”. Conclude l’intervistato: “ la mia non è una critica alla nostra società che invecchia - è l’analisi del sacerdote -. Ma dico che a queste persone noi non affidiamo solo lavoro, ma anche compiti delicati per il nostro futuro. Gli anziani hanno bisogno non solo di chi li accudisca, ma di tenerezza, di vicinanza. Molte di queste persone poi, tengono anche i bambini. Dobbiamo renderle sempre più soggetti attivi, capaci anche di trasmettere i valori che vengono dalla loro cultura e dalla loro fede.

213) I NUOVI NUMERI DELL’IMMIGRAZIONE AL 1.1.2003 E IL LORO SIGNIFICATO

roma (Migranti-press) – L’edizione completa del Dossier sarà pubblicata il prossimo ottobre.

Il numero indice di una presenza strutturale. Sulla base dei dati forniti dal Ministero dell’Interno la stima della presenza legale degli immigrati in Italia all’inizio del 2003 si aggira sulle 2.395.000 unità, con un margine di approssimazione di circa il 5%. E’ infatti difficile stabilire il numero esatto dei minori (l’ultimo dato delle anagrafi comunali risale al 31.12.2000) e il numero effettivo dei lavoratori che otterranno la regolarizzazione (su 703.000 richieste, talvolta riguardanti la stessa persona, abbiamo ipotizzato che si tratti di 600.000 persone fisiche). 

ITALIA. Immigrati soggiornanti in Italia: differenza tra fine 2002 e fine 2001

	
	Soggiornati
	Minori e permessi

non registrati
	Persone da regolarizzare
	Stima presenza totale stranieri
	Incidenza su popolazione

residente.

	Fine 2001
	1.362.630
	237.370
	-
	1.600.000
	2,8

	Fine 2002
	1.515.163
	279.837
	600.000
	2.395.000
	4,2


FONTE: Elaborazioni Dossier Statistico Immigrazione su dati del Ministero dell’Interno


Una cosa è certa: l’incidenza del 4,2% degli stranieri sulla popolazione ci avvicina alla media europea, superiore solo di un punto. Su altri aspetti si richiede prudenza. Sarebbe, infatti, inesatto dire che la popolazione immigrata è aumentata in un anno dell’11% solo in forza dei nuovi ingressi: probabilmente in circa la metà dei casi (152.533 soggiornanti in più rispetto al 2001) si è trattato di registrazioni tardive di persone che erano già presenti. Ulteriori precisazioni saranno possibili solo dopo la messa a disposizione dei dati sui visti e sui nuovi ingressi.


Le dinamiche regionali. Nel confronto tra il numero di soggiornanti di fine 2001 e fine 2002 rileviamo che vi sono regioni:

· al di sotto della media d’aumento: Valle d’Aosta, Trentino Alto Adige, Lazio, Campania, Sicilia, Sardegna;

· nella media con un aumento del 10-13%: Piemonte, Lombardia, Molise, Basilicata;

· al di sopra della media: Friuli, Emilia Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Abruzzo e Calabria;

· in diminuzione: Campania e Puglia.

Un discorso articolato sulle differenze regionali può essere fatto basandosi, anziché sui permessi di soggiorno, sulle domande di regolarizzazione, che a livello nazionale sono 99 ogni 100 lavoratori provenienti da paesi a forte presenza migratoria che già soggiornavano in Italia. Per quanto riguarda la regolarizzazione vi sono regioni:

· al di sotto della media (meno di 70 domande ogni 100 lavoratori): Valle d’Aosta, Trentino, Friuli Venezia Giulia, Sicilia e Sardegna;

· nella media (70-130 domande ogni 100 lavoratori): Piemonte, Lombardia, Veneto, Liguria, Emilia Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, Molise, Puglia;

· al di sopra della media (a partire da 130 domande ogni 100 lavoratori): Basilicata, Campania e Calabria.

La situazione risultante all’inizio del 2003 è dovut all’effetto congiunto di queste due distinte dinamiche, dovute ai nuovi ingressi (o alle nuove nascite) e alle regolarizzazioni.

Il forte impatto occupazionale dei lavoratori immigrati. A questo riguardo basti ricordare che nel 2002, un anno occupazionalmente tutt’altro che favorevole, secondo i dati INAIL le assunzioni dei lavoratori extracomunitari regolarmente soggiornanti sono passate sono passate da  467.304 nel 2001 a 659.847 nel 2002 (192.547 in più rispetto all’anno precedente), e incidono sul totale delle assunzioni per l’11,5% (due punti in più rispetto al 2001).

La forbice risulta molto allargata tra le diverse aree del paese e si va dal 4% del Meridione al 17,7% del Nord Est;

A loro volta i saldi occupazionali aumentano di più della metà, passando da 88.448 a 140.222 (+51.774): essi incidono per il 26,8% sui nuovi posti di lavoro (e per più del 35% in entrambe le aree del Nord). Rimandando per più accurati approfondimenti, alla presentazione del “Dossier Statistico Immigrazione 2003”, fissata per il mese di ottobre, sulla base di questi primi dati sembra possibile affermare che: - l’immigrazione sta assumendo una portata sempre più strutturale all’interno della società italiana; - la richiesta di lavoratori immigrati non sempre trova un corrispettivo nella programmazione ufficiale, come attesta anche l’ultima regolarizzazione; - le previsioni realistiche sul fabbisogno di manodopera sono indispensabili per evitare “una programmazione a posteriori” (tali si possono definire le regolarizzazioni); - la presenza di un immigrato ogni 25 residenti comporta un maggiore investimento sui servizi sociali, a partire dalla politica abitativa per arrivare a quelle di carattere culturale.

La presenza degli immigrati in Italia all’inizio del 2003

		dic. 2002

	%

	dic. 2.001

	variaz. %

	variaz. v.a.

	Inc. % stranieri su nuove assunzioni


	Valle d'Aosta

	2.913

	0,2

	  2.730  

	  6,7  

	  183  

	10,4


	Piemonte

	107.568

	7,1

	  95.872  

	  12,2  

	  11.696  

	11,9


	Lombardia 

	348.344

	23,0

	  313.586  

	  11,1  

	  34.758  

	15,3


	Liguria

	36.849

	2,4

	  32.688  

	  12,7  

	  4.161  

	9,9


	NORD OVEST

	495.674

	32,7

	  444.876  

	  11,4  

	  50.798  

	14,0


	Bolzano

	20.576

	1,4

	  18.411  

	  11,8  

	  2.165  

	33,6


	Trento

	18.071

	1,2

	  14.920  

	  21,1  

	  3.151  

	26,7


	Trentino Alto Adige

	38.647

	2,6

	  33.331  

	  15,9  

	  5.316  

	30,2


	Veneto

	154.643

	10,2

	  127.588  

	  21,2  

	  27.055  

	15,9


	Friuli V.G.

	49.872

	3,3

	  40.985  

	  21,7  

	  8.887  

	18,4


	Emilia Romagna

	150.633

	9,9

	  126.584  

	  19,0  

	  24.049  

	14,8


	NORD EST

	393.795

	26,0

	  328.488  

	  19,9  

	  65.307  

	17,7


	Toscana

	111.482

	7,4

	  94.467  

	  18,0  

	  17.015  

	13,0


	Umbria

	30.967

	2,0

	  26.797  

	  15,6  

	  4.170  

	16,2


	Marche

	47.169

	3,1

	  39.211  

	  20,3  

	  7.958  

	14,0


	Lazio

	239.992

	15,8

	  236.359  

	  1,5  

	  3.633  

	7,1


	CENTRO

	429.610

	28,4

	  396.834  

	  8,3  

	  32.776  

	10,2


	Abruzzo

	21.264

	1,4

	  18.072  

	  17,7  

	  3.192  

	10,8


	Molise

	2.377

	0,2

	  2.130  

	  11,6  

	  247  

	5,3


	Campania

	58.692

	3,9

	  63.681  

	-7,8  

	-4.989  

	3,1


	Puglia

	31.298

	2,1

	  32.590  

	-4,0  

	-1.292  

	3,3


	Basilicata

	3.506

	0,2

	  3.136  

	  11,8  

	  370  

	4,4


	Calabria

	17.600

	1,2

	  13.654  

	  28,9  

	  3.946  

	3,2


	SUD

	134.737

	8,9

	  133.263  

	  1,1  

	  1.474  

	4,0


	Sicilia

	49.610

	3,3

	  47.904  

	  3,6  

	  1.706  

	4,4


	Sardegna

	11.737

	0,8

	  11.265  

	  4,2  

	  472  

	1,9


	ISOLE

	61.347

	4,0

	  59.169  

	  3,7  

	  2.178  

	3,8


	ITALIA

	1.515.163

	100,0

	1.362.630

	  11,2  

	  152.533  

	11,5



	


FONTE: Elaborazioni Dossier Statistico Immigrazione su dati Ministero dell’Interno e dell’INAIL
